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PILO MOROSINI: A S.STEFANO FORSE PARTONO I LAVORI!

 

 

 

 Dall’annuncio della risoluzione delle problematiche burocratiche ci sono voluti altri otto mesi, che si sommano ai sei anni già trascorsi dalla mia prima richiesta di intervento, per poter finalmente vedere in campo S.Stefano installate le prime transenne che indicano forse finalmente l’inizio dei tanto attesi lavori per il restauro dell’ottocentesco pilo portabandiera dedicato al doge Morosini, il celebre Peloponnesiaco.
Lo annuncio con una certa commozione, considerando il fatto che risale al maggio del 2000 il mio primo atto formale presso la macchina comunale in favore della risoluzione di una inizialmente piccola, ma fortemente simbolica, questione amministrativa, come poteva essere quella della sostituzione dell’asta di un pilo portabandiera, che, per troppi anni dimenticata, s’era trasformata nella necessità di un restauro totale e in un vergognoso monumento al degrado cittadino: con quella campana arrugginita e con quegli scalini sbrecciati, la memoria della gesta del doge guerriero Francesco Morosini era infatti quotidianamente offesa proprio in quel campo S.Stefano al suo nome intitolato. Al punto che si sono poi attivati anche comitati privati e singoli cittadini benefattori per finanziarne il recupero, rimanendo anch’essi impelagati nelle lungaggini burocratiche per almeno altri quattro anni…
Ma ripercorriamo brevemente l’incredibile iter amministrativo: dal 29 maggio 2000 ho cominciato con costanza di cercare di capire come mai si fosse lasciato negli anni così degradare un monumento invece molto amato dai residenti di S.Stefano, che nel secondo dopoguerra lo avevano restaurato a loro spese; ma soprattutto mi sono attivato per cercare di concretarne il recupero, prima che fosse troppo tardi. Alla fine, dopo numerosi altri appelli, volantinaggi, conferenze stampa ed interrogazioni varie datati 28.8.2000, 28.2.2002, 5.1.2004, 25.2.2004, 6.1.2005, 5.1.2006, mi era stata consegnata una relazione in risposta data 14 febbraio 2006, timbrata il 21 febbraio, a me girata dal presidente il 22 febbraio, infine giunta in mia mano solo nella tarda serata di venerdì 3 marzo 2006.
La lettura parola per parola del testo, redatto dal responsabile del procedimento, l’arch. Roberto Benvenuti, merita di essere effettuate per comprendere quale asincronia esista fra il tempo della vita normale e quello degli uffici lagunari:

<<Oggetto: intervento di restauro del Pennone portabandiera in Campo S.Sfefano, San Marco VENEZIA.
In risposta all'interpellanza del Gruppo Consigliare di Alleanza Nazionale relativamente al pennone portabandiera in oggetto, si sintetizza quanto segue:
- Il pennone portabandiera, eretto in memoria del doge Francesco Morosini nel 1867, è di proprietà comunale;
- Il pennone è vincolato ai sensi della L.490/99;
- Negli anni '90 è stata rimossa l'asta in legno in quanto causa di pericolo per l'incolumità pubblica;
- il pennone strutturalmente è composto da tre parti: parte n.1) basamento in pietra a tre gradini su cui appoggia cippo ottagonale in pietra; parte n.2) parte in ghisa con il foro in cui alloggia l'asta in legno; parte n.3) asta in legno (attualmente non c'è ma deve essere riposizionata);
- Nel 2002 i Comitati privati, associazioni e organizzazioni per la salvaguardia di Venezia (UNESCO) si sono resi disponibili, per commemorare C.M. Rocca [il conte Carlo Maria Rocca], a finanziare l’intervento per la quota di euro 15.000,00, come prima fase gli stessi hanno finanziato la valutazione statica e la progettazione dell’intervento;
- L’intervento, per la parte di competenza del Comune di Venezia, verrà finanziato con la Delibera di G.C. 152 del 15/02/2002 PD 2002/158, Restauro degli elementi di arredo monumentale di Venezia C.S. e Isole. Riguarderà l’allestimento del cantiere, il restauro della base lapidea, lo smontaggio, i trasporti della campana in ghisa e il successivo ricollocamento in opera, l’installazione dell’asta portabandiera, nonché il coordinamento di tutti i soggetti coinvolti;
- Il progetto è stato presentato e approvato dalla S.BB.AA. in data 16/02/2004, prot.52;
- Con delibera di Giunta Comunale n.421 del 05/08/2005 è stato approvato l’accordo per realizzare i lavori congiuntamente con i Comitati Privati per la Salvaguardia di Venezia – Programma UNESCO e con la sig.ra Curtis-Viganò.
- I lavori di restauro della campana in ghisa saranno affidati dai Comitati Privati per la Salvaguardia di Venezia – Programma UNESCO, che individueranno l’impresa esecutrice tra quelle segnalate dalla S.BB.AA. e la direzione lavori specifica sarà realizzata dalla S.BB.AA.
- L’asta in legno da installarsi a completamento dei lavori di restauro sarà finanziata dalla sig.ra Curtis-Viganò e verrà issata dall’impresa esecutrice per conto dell’Amministrazione;
- Per i lavori di competenza del Comune è stata esperita una gara della quale è risulta aggiudicataria in data 8/02/2006 l’impresa Garbuio s.r.l. con sede in Sernaglia della Battaglia TV;
- Sono attualmente in corso i colloqui con gli altri soggetti finanziatori e la Soprintendenza per concertare l’inizio dei lavori.>> 

Ora i lavori parrebbero finalmente pronti a partire, e dal punto di vista burocratico segnano anche un importante esempio concreto di come diversi soggetti pubblici e privati possano collaborare nel restauro e nel recupero di alcuni simboli veneziani: l’augurio è ovviamente che l’ormai segnato percorso formale venga in futuro riutilizzato come falsa-riga per eventuali altri interventi da ottenersi con maggior rapidità! Evitando magari di bruciare mesi solo per decidere dove apporre targhette commemorative…
Ma ora che i veneziani e i residenti della zona di S.Stefano sembrano finalmente prossimi a poter rivedere il pilo celebrativo del doge Morosini, grazie all’intervento di comitati e privati che ricorderanno con questo restauro anche due nomi di benefattori della città, desidero ricordare – con un velo di nostalgia – quei momenti del secondo dopoguerra in cui alcuni concittadini dimostrarono di essere ancora orgogliosi e vogliosi di agire assieme per il mantenimento dei propri simboli.
Durante la seconda guerra mondiale, infatti, per approvvigionamento idrico, proprio vicino al Pilo del Morosini in campo S.Stefano era stata posizionata una cisterna d’acqua potabile per i residenti della zona, da utilizzarsi qualora, causa bombardamenti, venisse danneggiato l’acquedotto. Fu in quel periodo che andò guastandosi il monumento, soprattutto l’asta lignea, che finì probabilmente bruciata in qualche stufa... Negli anni Cinquanta si attivarono allora alcuni abitanti della zona, che costituirono un Comitato per restaurare il monumento. Così nel giro di sei-sette anni si giunse, con tanto di Fanfara dei Bersaglieri che arrivò da campo S.Angelo suonando a passo di corsa, all'inaugurazione del Pilo del doge Morosini, perfettamente restaurato: tutto a spese del Comitato, che decise di donare al Comune il suo lavoro.
L’asta, in legno pregiato, venne offerta direttamente dal Cadore (dove anticamente si riforniva la Serenissima); la bandiera ovviamente fu un bellissimo gonfalone veneziano (attenzione: non un tricolore, ma il gonfalone! Per cui si tenga presente questo particolare, una volta ultimato il restauro del pilo…), realizzato con gusto dal tappezziere della zona, il signor Furlan, che aveva bottega vicino al Conservatorio Benedetto Marcello, in campiello Pisani. Quale madrina dell'inaugurazione fu scelta la moglie del prof. Arnaldo Baldi Guarinoni, che fu uno dei promotori e fondatori del Comitato per il ripristino del pilo, al quale aderì anche Paolin, lo “storico” gelataio del campo.
Purtroppo dal ‘58 – ‘59 in poi, quando il monumento e l’asta furono donati all’amministrazione comunale, non venne fatto da parte del Comune di Venezia nessun intervento di manutenzione, il che ha portato al progressivo degrado, fino ad arrivare alla rimozione del pilo pericolante prima, ed alla distruzione di scalini e campana poi. L’artistico gonfalone offerto dal Comitato dei residenti, però, potrebbe essere in buone condizioni, dato che mi è stato riferito che dovrebbe essere ancora conservato nella sagrestia della chiesa di S.Stefano; quella chiesa nella quale espressamente il doge Francesco Morosini, morto nel 1694 all’età di 78 anni al comando della flotta veneziana sul mar Egeo, volle che il suo corpo venisse tumulato. I suoi funerali, infatti, vennero celebrati a Napoli di Romania (dove, nella chiesa di S.Antonio, fu deposto il cuore, racchiuso in un’urna), poi la salma fu imbarcata sulla galera ducale ed avviata a Venezia, appunto nella chiesa di Santo Stefano, dove accontentando il Peloponnesiaco che nel suo testamento aveva lasciato scritto: “Volemo che il nostro corpo si porti nella sepoltura a Santo Stefano e che sieno fatte le ordinarie funzioni solite praticarsi da Dosi”, fu sepolta.
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